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Mala tempora currunt… non per la 
M.E.A. naturalmente! Come leggerete 
in questo articolo siamo un’associazio-
ne sempre più viva e attiva che anche 
quest’anno ha in serbo per voi interessanti 
appuntamenti! 
Mi riferisco al vento di guerra che tormen-
ta in più punti questa Terra. Immagino 
che tutte voi, care Mee, avrete ascoltato 
con incredulità le parole rudi e irrispettose 
rivolte al Santo Padre dal Presidente ame-
ricano! Io ho pensato che dobbiamo ri-
manere vigili, evitando l’assuefazione alla 
violenza: vi è l’urgenza di disintossicarci 
dalle voci di odio, di minaccia, di prevari-
cazione che da più parti si alzano. 
M.E.A. vuole essere contraltare e vuole 
parlare di Pace e già da qualche mese ab-
biamo in cantiere l’organizzazione di un 
convegno “Artigiani di Pace”, che si terrà 
nel mese di settembre (la data è ancora in 
fase di definizione). 
Il tema della Pace verrà sviscerato e de-
clinato sotto i molteplici aspetti del rap-
porto con la giustizia, dei beni comuni per 

un’economia di pace, dell’educazione alla 
Pace sin dalle nostre comunità (nella fa-
miglia, nella Scuola e nella Società civile). 
Anche questa volta ospiterà il Convegno 
della M.E.A. la nostra Università.
Alumni, anche quest’anno, ha deciso di 
collaborare con noi perché vengano coin-
volte a partecipare attivamente anche le 
altre associazioni di ex collegiali: la MEA 
si propone nuovamente come leader di 
proposte di qualità! 
La nostra associazione continua inoltre 
l’esperienza di supporto e di mentoring in 
favore delle nostre giovani leve: le ragaz-
ze del Marianum che vivono l’esperienza 
costruttiva e formativa del Collegio che 
custodiamo nei nostri ricordi e nel nostro 
cuore.
Anche quest’anno, nell’ambito del pro-
getto “Orienta-mente” della M.E.A., si 
terrà una giornata dedicata all’incontro 
tra più o meno giovani professioniste ex 
Marianne e le collegiali. Nella bella corni-
ce del parco del Collegio alcune nostre as-
sociate si metteranno a disposizione aelle 

studentesse per rispondere alle domande, 
ai dubbi e alle curiosità delle collegiali sul 
mondo del lavoro. La data è già fissata per 
il 16 maggio 2026.
Ma c’è dell’altro! Le attività di segreteria, 
cura dei social media e tesoreria svolte 
dalle collegiali partecipanti al Consiglio, 
sono state trasformate in veri e propri 
stage curricolari che danno l’opportunità 
alle ragazze di maturare crediti formati-
vi. Lo stage M.E.A. è stato riconosciuto 
dall’Università Cattolica ed è utile al com-
pletamento del piano di studi delle nostre 
ragazze.
La M.E.A. ha inoltre istituito per il 2026 
le borse di studio per le studentesse più 
virtuose del Collegio. Si tratta di cinque 
borse di studio, quest’anno in ricordo 
della nostra Franca Marchi, e il bando è 
disponibile sul nostro sito: una per le stu-
dentesse di laurea triennale e magistrale 
della facoltà di Economia e le interfacol-
tà di Economia; una per le studentesse 
della facoltà di Giurisprudenza; una per 
le studentesse del corso di laurea trien-

Notizie dalla M.E.A.
News e aggiornamenti in pillole
di Maria Rita Murgia, presidente Associazione MEA
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Lettere alla redazione
Carissime Marianne,
vi lascio questa nota di saluto e di gratitudine dopo aver trascorso una giornata come “ospite” qui in collegio e in Università Catto-
lica, prima di tornare a Los Angeles.
È proprio qui che ho voluto concludere il viaggio di saluto terreno di mamma, perché qui la sua fede ha trovato forza, comunità e 
metodo diventando una straordinaria vocazione educativa e missionaria, dalle file dell’Azione Cattolica alla fedeltà alla Signorina 
Barelli e alla “Mea”!
Vi lascio alcuni ricordini che spero faranno piacere a chi l’ha conosciuta nei tanti e preziosi momenti di REUNION delle Marianne 
a cui mamma non voleva mai mancare, con la sua amica Renata! Il vostro esserci come nidi di speranza e luce è per me vitale in 
questo momento di separazione terrena da mamma, che è nella grazia di Dio e ci abbraccia con tenerezza e infinita gioia!
Vostra Nevina Satta

nale e magistrale della facoltà di Scienze 
Bancarie, Finanziarie e Assicurative; una 
per le studentesse di laurea triennale e 
magistrale delle facoltà di Lettere, Scien-
ze dell’Educazione, Psicologia, Scienze 
Motorie e Scienze Linguistiche e Lette-
rature straniere; una per le studentesse di 
laurea triennale e magistrale della facoltà 
di Scienze Politiche e Sociali.
La premiazione si terrà durante l’assem-
blea della M.E.A. e quindi mi auguro alla 

presenza di tutte voi mie care associate.
Quest’anno l’assemblea si terrà il sabato 6 
giugno 2026 mantenendo la tradizionale 
organizzazione dell’accoglienza del vener-
dì e della scorribanda (che è stata fissata di 
domenica a lieta chiusura dei tre giorni). 
Per coloro che dovessero arrivare a Mila-
no il venerdì 5 giugno, abbiamo in serbo 
una visita al Polo San Francesco. Nella 
giornata di sabato l’assemblea comincerà 
alle ore 10.00 preceduta dalla messa alle 

ore 9.00. Seguirà il pranzo in Collegio e 
qualche ora pomeridiana di riposo prima 
della festa nel parco del Marianum or-
ganizzata insieme all’associazione Alum-
ni Ludovici che inizierà intorno alle ore 
19.00. La domenica invece sveglia presto 
perché ci attende la scorribanda a Bobbio.
Vi saluto caramente e vi aspetto a Milano!

Carissime Mea, 
è tempo di saluti. Fra pochi giorni concluderò il mio percorso presso il Collegio Marianum e, con un bagaglio arricchito di espe-
rienze, sono pronta a iniziare altri cammini. Voi me lo avete sempre insegnato: dal collegio si passa, si vive e non si smette mai di 
lasciare qualcosa di sé. Ora però sento il bisogno di prendermi una pausa, dopodiché mi farà piacere tornare tra voi per continuare 
a frequentare questo luogo.
Tante sono state le occasioni in cui abbiamo avuto modo di collaborare, di confrontarci e anche di scontrarci, sempre nel dialogo e nel 
rispetto di questo ambiente che ci ha permesso di diventare ciò che siamo. Vi auguro di continuare a camminare accanto alle giovani 
generazioni, di ascoltarle nelle loro richieste: sono loro l’essenza di questo luogo e del nostro futuro. 
So quanto sia impegnativo gestire un’associazione, ma il tempo che ognuna di voi dedica è prezioso e fondamentale per il suo svilup-
po. Per questo vi incoraggio ad accogliere e non chiudere, a supportare e non solo sopportare, ma soprattutto ad aprirvi al contributo 
di ogni persona che busserà alla porta.
Certa che si potranno realizzare ancora molte cose belle, rimanendo fedeli ai valori che oggi siamo chiamate a portare avanti, vi 
auguro una buona strada.
Con affetto,
Martina

ORARI DI SEGRETERIA DELL’ASSOCIAZIONE
La segreteria dell’Associazione è aperta il martedì dalle ore 10 alle 12.

Per il rinnovo della quota associativa (euro 50 per le socie seniores e euro 20 per le socie iuniores) è possibile 
provvedere tramite bonifico bancario (MEA Marianum Ex Allieve: IT06P0760101600000041603200  

O CCP n. 41603200

CI TROVATE ANCHE SU:
ISTAGRAM           associazione-mea
FACEBOOK          associazionemea-universitàcattolica
LINKEDIN            associazione M.E.A.
SITO WEB            associazione mea.it
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Un Saluto a Martina Gasloni
di Susi Spezia

Chi vive il Collegio è abituato a dover 
salutare qualcuno che a fine anno lo 
lascia per tornare a casa o volare verso 
altri lidi. Anche se il distacco è difficile, 
ogni collegiale a giugno è pronta per 
salutare e ha imparato che l’amicizia 
va oltre le mura del Collegio.
Ma stavolta la comunità del Maria-
num è stata colta un po’ all’improvvi-
so da una notizia che ha lasciato tutte 
stupefatte: la vice direttrice Martina 
ha accettato un’offerta lavorativa vi-
cino a casa sua, quindi ha lasciato il 
Collegio prima della fine dell’anno. 
Martina ha sempre interpretato i va-
lori del Collegio –  unione, collabo-
razione, vicendevole supporto – ed 
ha avuto una particolare attenzione 
ai dettagli sia nella organizzazione di 
eventi collegiali sia nelle relazioni con 
ogni ragazza che ha condiviso un po’ 
di vita collegiale con lei. 
Ho conosciuto Martina in occasione 
di un evento (Parole & Musica) a cui 
erano state invitate anche le ex Ma-
rianne e successivamente abbiamo 
avuto molte altre occasioni per appro-

fondire la nostra amicizia. 
Martina ha iniziato a studiare a Pia-
cenza nel corso di laurea in Giuri-
sprudenza ed Economia. Essendo io 
di casa, ho cercato di aiutarla perché 
so bene quanto può essere difficile in-
serirsi in un ambiente nuovo: volevo 
farle sentire la cura che solo una vera 
Marianna può dare.
Penso che sia stato casuale il fatto che 
ci siamo conosciute in un evento con 
la presenza anche di ex Marianne, ma 
Martina ha sempre nutrito un grande 
interesse per l’Associazione Mea e so-
prattutto ha favorito la collaborazione 
e il legame tra varie generazioni di 
collegiali. 
Sono convinta che anche lei – ora che 
entra nel mondo del lavoro – potrà 
dare un prezioso contributo a chi sta 
studiando e a chi deve organizzare il 
percorso post laurea.
Lei ed io siamo sempre state molto le-
gate e abbiamo condiviso esperienze e 
momenti significativi. Insieme abbia-
mo fatto fronte ad alcuni momenti di 
difficoltà e insieme abbiamo gioito e 

riso.
La nostra amicizia è iniziata per caso 
in giardino, ma non si è fermata all’in-
terno del Collegio: si è anche aperta 
diventando una relazione importante 
e significativa per entrambe. 

Tutte ci uniamo con grande affetto a 
lei per augurarle ogni bene in questo 
nuovo ed importante inizio. 

CONVOCAZIONE DELL’ASSEMBLEA (6 GIUGNO 2026) 

Il consiglio direttivo ha deliberato di convocare l’Assemblea ordinaria dell’Associazione M.E.A. il giorno 6 giugno 2026 
alle ore 10.00, presso il Collegio Marianum, via San Vittore 18, con il seguente ordine del giorno:
             1) Relazione della Presidente sulle attività svolte;
	 2) Relazione della Tesoriera (rendiconto annuale);
	 3) Intervento della Prof.ssa Anna Maria Fellegara, Pro-Rettore Vicario, Università Cattolica del Sacro Cuore
	 4) Premiazione delle studentesse vincitrici delle borse di studio in memoria di Franca Marchi;
	 5) Varie ed eventuali.
Il termine dei lavori è previsto per le ore 12.30. 

La Presidente - Maria Rita Murgia



4

Da collegio a college 
Lunedì 16 marzo 
scorso alle stu-
dentesse del Ma-
rianum, riunite 
nel salone Gor-
nati, è stato pre-
sentato il bando 
del progetto “Da 
collegio a colle-
ge”, finalizzato a 
favorire l’inter-
nazionalizzazio-
ne della comu-
nità collegiale, 
di migliorarne 
l ’ accog l i enza , 
di valorizzare le 
diverse sensibili-
tà, competenze, 
culture, di pro-
muovere propo-
ste concrete va-
lide anche per 

gli anni futuri. 
Le ragazze stes-
se sono invitate 
a partecipare, 
formando grup-
pi eterogenei 
per competenze, 
tempo di perma-
nenza in collegio, 
ambiti di studio, 
ciascuno dei qua-
li elabori un pro-
getto conforme 
alle finalità pro-
poste. L’evento è 
stato introdotto 
dall’intervista a 
tre ex collegiali 
di diverse gene-
razioni sul loro 
Marianum: è 
emersa, al di là 
dei cambiamen-

ti, un’identità di 
valori, tuttora 
condivisi. Dalla 
tradizione all’in-
novazione, dal 
collegio di ieri e 
di oggi al college 
di domani: buon 
lavoro ragazze!

INCONTRO A MILANO 2026
MILANO 5-7 GIUGNO 2026

Venerdì 5 giugno
Arrivo a Milano e sistemazione.
Ore 17,45 incontro all’ingresso dell’Università;
Ore 18,00 visita dell’ala già restaurata del Polo San Francesco;
Ore 20,00 cena libera e pernottamento. 

Sabato 6 giugno
Ore 9,00 S. Messa nel salone Gornati del Marianum;
Ore 10,00 Assemblea annuale delle socie, con saluto del Pro-Rettore prof. Fellegara e premiazione delle
vincitrici delle borse di studio in memoria di Franca Marchi; 
Ore 12,30 Pranzo in collegio;
Ore 19,00 Incontro nel giardino del Marianum con rinfresco offerto da “Alumni” alle socie Mea e agli ex lodovici. 

Domenica 7 giugno
Ore 8,30 partenza da Via S. Vittore in bus per Bobbio;
Ore 10,30 arrivo a Bobbio e breve pausa caffè;
Ore 11,00 partecipazione alla S. Messa in Duomo;
Ore 12,30 pranzo dell’arrivederci nel ristorante “Il Piacentino”;
Ore 14,30 visita guidata dell’abbazia e dei monumenti del borgo;
Ore 17,00 partenza per Milano, con arrivo previsto per le 19. 

Quota di partecipazione: € 95, per trasporto, guide, pranzo dell’Arrivederci.
La parte relativa al viaggio di €45, dovrà essere pagata con bonifico sull’IBAN dell’Associazione 
(IT06P0760101600000041603200) entro il 20 maggio 2026, il resto sarà pagato il giorno stesso della scorribanda.
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Marianum People
Volti, incontri, storie, piccole grandi rivoluzioni tra web e realtà.

di Federica Tarantino

Questa rubrica è nata ormai da anni fa con 
l’intento di presentare e permettere a noi stes-
se di conoscere meglio il potenziale del grande 
esercito di ex Marianne che popola l’Italia e 
non solo: una fitta rete di donne uniche e spe-
ciali che simpaticamente si sono prestate a ri-
spondere alle mie domande, dedicandomi un 
po’ del loro tempo

Stavolta è un po’ diverso, perché ad 
essere intervistata è una giovane don-
na entrata al Marianum nel mio stes-
so anno. La distanza temporale di due 
età diverse che si incontrano, in questo 
caso, non c’è. 
Conosco bene Irene Ferrami. Con lei 
abbiamo ballato alle stesse feste colle-
giali, disperato per la scarsità qualitati-
va della stessa mensa, studiato insieme 
sui tavoli della stessa biblioteca.
Da quel momento ad oggi ne ha fatta 
di strada: attualmente è dottoranda in 
Letteratura Comparata presso la City 
University di New York.
È un piacere per me condividere con 
voi tutte, giovanissime e veterane, 
quanto ci siamo dette al telefono in una 
chiamata che vuole essere un punto di 
raccordo tra ciò che eravamo e ciò che 
saremo. 

Come ti ha aiutato il Marianum 
ad arrivare dove sei oggi? Cosa ti 
ha lasciato?
Se non fossi entrata al Marianum, non 
avrei vissuto la vita privilegiata che 
mi ha consentito di vedere da vicino 
il mondo accademico. Mi ha lasciato 
principalmente tre cose:
- La consapevolezza che l’università 
può essere non solo un posto dove “an-
dare a prendere” ma anche dove “farsi 
trovare”;
- La capacità di gestire il proprio tem-
po, fondamentale durante un dottora-
to, in cui i ritmi ce li si auto-detta in 
modo tale che lo studio non diventi to-
talizzante;

- La forza di far sentire le persone 
“guardate”; 
Io ricordo cosa ho provato quando 
sono entrata in collegio, cioè di esser-
mi sentita dentro una struttura solida, 
grazie alle persone che vi ho trovato – 
in primis la direttrice Maria Grazia Fio-
rentini. Una volta in direzione, questa 
è diventata una responsabilità, quella 
di una persona che si fa carico di al-
tre 150 vite. E questo me lo sono por-
tata dietro anche qui a New York, con 
i miei studenti che ancora risentono 
di un sistema accademico che li vuole 
performativi ma che non li fa sentire – 
appunto – visti.

Cos’è il Marianum per te? Cos’ha 
avuto, in più, rispetto all’abitare 
in casa?
Il Marianum ha la capacità di drenarti 
al punto tale che poi ti permette di ve-
dere le cose come una tabula rasa.
C’è chi arriva con la cazzimma, (scusa il 
francesismo), chi timorata di Dio.
Il collegio ti porta ad andare oltre, si 
crea quel senso di comunità in cui sei 
forzato a conoscere gente ma allo stesso 
tempo sei guidato.
Io, le mie amiche all’inizio non le pote-
vo proprio sopportare. Per essere ami-
ca occorre vedere, me in te e te in me. 
A diciotto anni non è detto che questa 

cosa ci sia. Quando sono arrivata a 
Milano non conoscevo nessuno, poi in 
collegio ti bombardano di opportunità 
per conoscere. Quando sono arrivata a 
New York, non conoscevo nessuno, ma 
a New York te le devi prendere le op-
portunità, perché non c’è nessuno che 
ti chiede di partecipare alle attività di 
un progetto formativo. Ma, adesso, la 
mia discreta lista di amici ce l’ho.

In futuro vorresti tornare?
Io mi immagino a cinquant’anni in 
Cattolica: sarebbe un bel full circle. Sa-
rebbe come dire: davanti a me ho quel-
la che una volta ero io. Cercherei con 
tutta me stessa di essere la persona che 
io ho avuto la fortuna di incontrare.

Qual è l’aspetto più bello di que-
sto dottorato in America?
La possibilità di mettere in pratica 
quello che studio. Qui riesco a studia-
re e lavorare contemporaneamente. 
Quest’opportunità non l’avrei avuta 
con un dottorato europeo.

Cosa suggeriresti alle Marianne 
di oggi per il loro futuro?
Direi senz’altro di parlare. Il mondo 
fuori ha bisogno di persone che si espri-
mono, che non hanno paura di dire ciò 
che pensano. E poi di essere genuine, 
che è ciò che ti ripaga nella vita, nelle 
amicizie, nelle relazioni.
Io qui sono contenta perché mi piace 
quello che faccio, ma soprattutto per-
ché sono me stessa con le persone che 
ho intorno, esattamente come a Mila-
no.

Inervista a Irene Ferrami, dottoranda in Letteratura Comparata presso la City University di New York



6

AI e Finanza: il nuovo equilibrio tra innovazione, rischio e 
regolazione
di Francesca Pascali

Negli ultimi due anni, il settore ban-
cario ha subito una trasformazione 
profonda sotto la spinta dell’intelli-
genza artificiale. Non si tratta di un’e-
voluzione graduale: il cambiamento è 
strutturale e sta ridefinendo modelli 
operativi, mercato del lavoro e rap-
porti tra Stati Uniti ed Europa. Tut-
tavia, dietro la narrativa entusiastica, 
emergono criticità concrete che ren-
dono il quadro tutt’altro che lineare.
Le grandi banche internazionali non 
stanno semplicemente sperimentando 
l’AI: la stanno integrando nei proces-
si core. Un caso emblematico è quel-
lo di Goldman Sachs, che ha avviato 
una strategia di adozione trasversale, 
applicando l’intelligenza artificia-
le a funzioni chiave come onboarding 
clienti, compliance, gestione del rischio 
e attività di lending. Parallelamente, la 
banca ha avviato collaborazioni con 
società tecnologiche per sviluppare 
agenti autonomi capaci di eseguire 
operazioni complesse - dalla due di-
ligence alla contabilizzazione delle 
transazioni - con un impatto diretto 
sulla produttività. 
Un ulteriore passo riguarda l’utilizzo 
di sistemi di “agentic AI” per il moni-
toraggio in tempo reale delle attività 
di trading, con l’obiettivo di indivi-
duare anomalie e comportamenti so-
spetti in modo più efficiente rispetto ai 
sistemi tradizionali: l’AI non è più un 
supporto, ma sta diventando un’infra-
struttura decisionale! 
L’efficienza ha un prezzo: secondo sti-

me recenti, fino a 200.000 posti di la-
voro nel settore bancario europeo po-
trebbero essere eliminati entro il 2030, 
soprattutto nelle funzioni di back e mid-
dle office. Negli Stati Uniti il fenomeno 
è già visibile: diverse banche stanno 
riducendo il personale e automatiz-
zando attività che tradizionalmente 
erano affidate a figure di basso livello. 
Questo cambia radicalmente anche il 
modello di carriera nel settore banca-
rio, riducendo il ruolo formativo delle 
posizioni entry-level. 
C’è poi un rischio meno evidente 
ma più sistemico: l’adozione dell’AI 
comporta costi iniziali elevati e non 
sempre produce benefici immediati. 
Alcuni studi parlano di un vero e pro-
prio implementation tax, con impatti 
negativi temporanei sulla redditività, 
soprattutto per le banche minori.

Se si volge poi lo sguardo a USA e 
UE, emerge una divergenza crescen-
te: negli Stati Uniti, il contesto rego-
latorio è storicamente più permissivo, 
con recenti proposte di riduzione dei 
requisiti patrimoniali per le grandi 
banche volto a stimolare credito e in-
vestimenti. Ciò crea terreno fertile per 
l’innovazione e l’adozione aggressiva 
dell’AI; in Europa, al contrario, pre-
vale un approccio più prudente. Le 
autorità sono in fase di valutazione 
per il rinvio dell’implementazione di 
alcune regole per evitare uno svan-
taggio competitivo rispetto agli Stati 
Uniti. 
Tuttavia, il quadro normativo resta 
più rigido. Paradossalmente, proprio 
questa rigidità potrebbe rappresenta-
re un vantaggio competitivo nel lungo 
periodo: secondo analisi sviluppate da 
Goldman Sachs, l’Europa è ben posi-
zionata nello sviluppo di applicazioni 
AI, anche se meno dominante sul pia-
no infrastrutturale.
Un altro aspetto da evidenziare, spes-
so sottovalutato, è che l’AI non elimi-
na il rischio finanziario, lo trasforma. 
David Solomon, CEO di Goldman 
Sachs dal 2018, ha recentemente 

sottolineato come il ciclo del credi-
to “non sia stato abolito”, mettendo 
in guardia sui rischi nel mercato del 
credito privato, anche in relazione alle 
trasformazioni tecnologiche in corso. 
Allo stesso tempo, la banca prevede 
una ripresa delle operazioni di M&A, 
trainata anche dagli investimenti in 
AI. Tuttavia, il problema che emer-
ge riguarda l’interconnessione e la 
fragilità del sistema finanziario dato 
dall’automatizzazione tramite AI: se 
più istituzioni utilizzano modelli simi-
li, gli errori o gli shock possono propa-
garsi più rapidamente.
Per concludere, in questo contesto 
appare evidente come l’AI non rap-
presenti semplicemente un vantaggio 
competitivo, ma un fattore di ride-
finizione degli equilibri dell’intero 
sistema finanziario. Le banche che 
riusciranno a integrarla in modo ef-
ficace potranno ottenere significativi 
guadagni di efficienza; tuttavia, i be-
nefici non saranno distribuiti in modo 
uniforme, né tra istituzioni né tra aree 
geografiche.
Resta inoltre aperta una questione 
centrale: la velocità dell’innovazione 
sta superando la capacità di adatta-
mento delle strutture organizzative 
e regolatorie. Se da un lato gli Stati 
Uniti stanno sfruttando un contesto 
più flessibile per accelerare, dall’altro 
l’Europa tenta di contenere i rischi si-
stemici senza compromettere la com-
petitività. Nessuno dei due approcci, 
ad oggi, offre garanzie.
Più che una rivoluzione ordinata, 
quella in corso assomiglia a una fase 
di transizione instabile, in cui efficien-
za, rischio e regolazione avanzano su 
binari non sempre allineati. L’AI, in 
questo scenario, non semplifica il si-
stema: lo rende più veloce, più com-
plesso e, potenzialmente, più vulnera-
bile. 
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Oltre la costola: riflessioni su potere, stereotipi e libertà 
femminile
di Annabella Ferrante

Se si cerca la parola “donna” su Goo-
gle, la prima definizione è: “individuo 
femminile della specie umana”, segui-
ta da una serie di specificazioni che 
dovrebbero restituirne l’essenza: “una 
bella donna; una donna colta, elegan-
te, raffinata; scarpe, abiti da donna; i 
diritti, l’emancipazione della donna”.
Se si cerca “uomo”, invece, la defini-
zione è: “individuo di sesso maschile 
della specie umana”, accompagnata 
da esempi neutri o ironici: “ho visto 
un uomo che passeggiava in giardino; 
gli uomini… che mascalzoni!”.
Già da qui emerge una prima diffe-
renza: la donna è descritta, qualifica-
ta, definita attraverso attributi; l’uo-
mo, semplicemente, è.
Il 26 novembre, al Collegio Maria-
num, si è tenuto un convegno in oc-
casione della Giornata internazionale 
per l’eliminazione della violenza di 
genere, dal titolo “Una parola può 
fare la differenza”. È da qui che è ne-
cessario partire: dalle parole.
Nel 2024, in Italia, le donne rappre-
sentavano il 51,1% della popolazione. 
Eppure, questa maggioranza vive in 
una condizione di strutturale asimme-
tria. Le donne sono, di fatto, l’unica 
maggioranza destinata al perenne 
svantaggio. Le cause sono molteplici: 
fattori socioculturali, economici, mo-
delli educativi, stereotipi radicati.
Ma fermarsi a questo livello rischia di 
essere superficiale. Perché, quando si 
parla di violenza di genere, non si può 
ridurre tutto a retaggi del passato o a 
errori educativi. C’è chi sostiene che 
oggi esista una reale parità. Eppure, la 
realtà quotidiana racconta altro.
Fin dall’antichità, la donna è stata 
percepita come “altro”: qualcosa di 
distinto, talvolta subordinato, spesso 
narrato in relazione all’uomo. Nella 

tradizione biblica nasce dalla sua co-
stola; nella cultura simbolica diventa 
oggetto da modellare, interpretare, 
possedere.
Anche quando assume ruoli centrali, 
lo fa all’interno di narrazioni costruite 
da uomini.
Eugenio Montale, ne La bufera, tra-
sfigura Clizia in una figura salvifica, 
quasi cristologica. Pier Paolo Pasolini, 
nei Comizi d’amore, restituisce l’imma-
gine di donne sospese tra tradizione 
e desiderio di emancipazione, senza 
giudicarle. Eppure, in entrambi i casi, 
lo sguardo resta maschile.
Lo stesso accade nei miti: Elena, Eris, 
Afrodite, figure femminili spesso rite-
nute responsabili di conflitti e distru-
zioni, vengono raccontate all’interno 
di una prospettiva che non appartiene 
loro. Aristofane immagina, con Lisi-
strata, un mondo capovolto per susci-
tare il riso. Romolo, secondo la leg-
genda, rapisce le Sabine per garantire 
continuità a Roma.

Ciò che accomuna queste storie non 
è solo la presenza femminile, ma il 
fatto che si tratta di donne raccontate 
da uomini. E questo elemento, lungi 
dall’essere relegato al passato, si ri-
flette ancora nel presente: le questio-
ni delle donne continuano, in larga 
parte, a essere gestite e interpretate da 
uomini.

La violenza fisica, fino all’omicidio, è 
solo la punta di un iceberg le cui radici 
affondano in secoli di linguaggio. Le 
parole costruiscono realtà, orientano 
percezioni, normalizzano dinamiche. 
Termini come “femminicidio”, “amo-
re malato”, “gelosia”, “possesso” po-
polano il discorso pubblico, ma spesso 
vengono svuotati del loro significato 
profondo.
Le parole indicano, ma allo stesso 
tempo riducono. “Donna” diventa 
un’etichetta, un termine che elude 
l’universo valoriale che dovrebbe con-
tenere.
Cosa significa, allora, essere donna?
Significa crescere in un sistema in 
cui il “no” può essere messo in di-
scussione: se è gentile, è frainteso; se 
è deciso, è giudicato. Significa essere 
costantemente collocate dentro cate-
gorie: bella o intelligente, determinata 
o ossessiva, libera o promiscua, madre 
o egoista.Significa imparare che la li-
bertà è concessa, ma entro limiti im-
pliciti e spesso non dichiarati.
Significa anche essere esposte a uno 
sguardo: dover essere viste, ma nel 
modo giusto; evitare di guardare per 
non attirare attenzioni sbagliate.
Questi meccanismi possono apparire 
banali, ma è proprio nella loro appa-
rente normalità che si radica la forma 
più subdola del patriarcato: quella 
che si presenta come protezione. La 
fragilità femminile viene costruita e 
poi utilizzata come giustificazione del 
controllo.
In questo quadro si inserisce anche il 
mito del “maschio alpha”, derivato da 
studi etologici sui lupi e trasformato in 
modello sociale. Un paradigma che ri-
duce l’uomo a una dimensione istinti-
va e dominante. Ma è davvero questa 
la natura umana?

“A chi non teme il dubbio
A chi si chiede i perché 

Senza stancarsi e a costo 
Di soffrire di morire

A chi si pone il dilemma 
Di dare la vita o negarla 

Questo libro è dedicato da una donna 
Per tutte le donne”

(Lettera a un bambino mai nato, Oriana Fallaci, 1975)
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Già nel Quattrocento, pensatori come 
Pico della Mirandola sostenevano una 
visione opposta: l’essere umano come 
creatura libera, capace di autodeter-
minarsi, di elevarsi o degradarsi. Che 
fine ha fatto questa dignità?
Si può provare a resistere, a riven-
dicare spazio, a immaginarsi nuove 
Giovanne d’Arco. Ma la realtà, oggi, 
è spesso segnata da una diffusa rasse-
gnazione.
La violenza di genere esiste, ed è sem-
pre esistita. Non può essere trattata 

come un’emergenza, perché l’emer-
genza è, per definizione, qualcosa di 
improvviso e temporaneo. La violenza 
di genere, invece, è strutturale. È parte 
di un sistema.
Uno Stato che, secondo la teoria 
hobbesiana, chiede agli individui di 
cedere libertà in cambio di protezio-
ne, sembra chiedere alle donne qual-
cosa in più, offrendo loro qualcosa in 
meno.
Eppure, sul piano giuridico, si registra-
no passi avanti. Il 25 novembre 2025 

è stata approvata in via definitiva l’in-
troduzione del reato di femminicidio 
nell’ordinamento italiano. Un segnale 
importante, che riconosce la specifici-
tà di una violenza radicata nel genere.
Forse è da qui che si può ripartire: dal 
restituire peso alle parole, dal ricono-
scerne il significato, dal non conside-
rare più normale ciò che normale non 
è.
Perché una parola può fare la differen-
za. Ma solo se si torna a comprenderla 
davvero.

Partire per ritrovarsi: la mia esperienza Erasmus a Dublino
di Benedetta Sgambato

L’Erasmus, per molti, è un sogno cu-
stodito gelosamente in un cassetto; per 
altri, un pretesto per allontanarsi dalla 
routine e respirare aria nuova. In real-
tà, è molto di più: è un viaggio che non 
si limita a spostarti nello spazio, ma ti 
attraversa dentro. È un’esperienza che 
ti insegna a fare pace con la solitudi-
ne, trasformandola in un momento di 
ascolto, riflessione e crescita.
Certo, la nostalgia di casa e degli affet-
ti si fa sentire: a volte in modo silenzio-
so, altre con una forza improvvisa. Ma 
forse è proprio questo il senso del par-
tire: scegliere il coraggio dell’ignoto, 
accettare la malinconia come parte del 
cammino e scoprire nuove versioni di 
noi stessi. L’Erasmus è un’opportunità 
rara, capace di farci maturare emoti-
vamente e, dopo anni di incertezze, di 
avvicinarci a ciò che siamo davvero.
Nel mio caso, questa esperienza ha 
cambiato profondamente il mio modo 
di guardare il mondo. Da settembre a 
dicembre, la mia casa è stata Dublino: 
una città affascinante e magnetica, 
spesso sottovalutata, ma incredibil-
mente ricca di storia, racconti nascosti 
e possibilità.
L’entusiasmo iniziale era travolgente, 
così come il desiderio di esplorare ogni 
angolo e collezionare momenti da por-
tare con me al ritorno. Il primo mese 
scorre veloce ed è cruciale: nascono 
nuove amicizie, si imparano abitudini 
diverse e, lentamente, un luogo estra-
neo comincia a chiamarsi “casa”.
L’Irlanda è una terra che toglie il fiato: 
paesaggi selvaggi, cascate impetuose, 
montagne che sembrano custodire an-

tiche leggende e sentieri rocciosi battu-
ti dal vento. I suoi abitanti sono caloro-
si e sinceri, sempre pronti a scambiare 
un sorriso o due parole con chiunque. 
Il clima, così lontano da quello mite a 
cui noi del Sud Italia siamo abituati, 
diventa presto un dettaglio secondario: 
la pioggia smette di essere un fastidio e 
si trasforma quasi in una compagna di 
viaggio, tanto da far dimenticare per-
sino l’utilità di un ombrello.
Dublino non si limita ad accoglierti: ti 
resta addosso. Ti segna con i suoi pub 
illuminati, con la musica che scivo-
la fuori dalle porte, con le sue strade 
capaci di strapparti un sorriso anche 
solo osservando le vetrine dei negozi 
di souvenir, colme di elfi, quadrifogli e 
piccoli simboli di un’identità forte e or-
gogliosa. È una città che, una volta la-
sciata, continua a camminarti accanto.
Un ruolo fondamentale in questo per-
corso lo ha avuto la University College 
Dublin (UCD), che non è stata soltan-
to un’università, ma uno spazio di in-
contro, confronto e crescita. Tra aule 
moderne, biblioteche silenziose e prati 
attraversati dal vento, ho imparato a 
guardare lo studio con occhi diversi.
È lì che sono nate alcune delle amici-
zie più autentiche della mia vita: lega-
mi costruiti tra una lezione e un caffè 
caldo, tra risate improvvise e conversa-
zioni profonde a fine giornata. Amici-
zie senza confini, fatte di lingue diver-
se ma di emozioni condivise.
Novembre, però, ha portato con sé an-
che il momento più fragile dell’espe-
rienza. Le giornate si accorciavano, il 
cielo sembrava più pesante e la nostal

gia di casa iniziava a farsi sentire con 
forza. Era il mese delle domande, dei 
silenzi, dei pensieri notturni. Ma è sta-
to proprio attraversando quella malin-
conia che ho imparato a conoscermi 
davvero, trovando un equilibrio lonta-
no da tutto ciò che mi era familiare.
Il rientro dall’Erasmus è stato un in-
treccio di emozioni contrastanti. Tor-
nare a casa significava ritrovare gli 
affetti, i luoghi del cuore, le certezze 
di sempre, ma anche lasciare indietro 
una parte di me che a Dublino aveva 
messo radici.
Eppure, insieme alla nostalgia, ho 
provato una profonda soddisfazione: 
quella di chi sa di avercela fatta. Porto 
con me un bagaglio che va ben oltre 
una valigia piena di ricordi: è un baga-
glio culturale, emotivo e umano, fatto 
di nuove prospettive, maggiore consa-
pevolezza e una forza che prima non 
sapevo di avere.
L’Erasmus mi ha cambiata: mi ha resa 
più aperta, più indipendente, più co-
raggiosa. Oggi so che partire non si-
gnifica perdersi. Spesso, è il modo più 
autentico per ritrovarsi.
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Di fronte a uno scenario geopolitico 
molto travagliato il tema di come in-
vestire i propri risparmi per contribu-
ire alla realizzazione di un mondo più 
giusto diventa spesso un obiettivo per le 
“persone di buona volontà”. Gli inve-
stimenti etici, gli investimenti di finan-
za sostenibile hanno avuto un interes-
sante sviluppo in questi anni. Fare in 
modo che i risparmi venissero investiti 
rispettando i valori delle persone è una 
idea che ha una storia molto interes-
sante, che affonda le radici nel XVIII 
secolo con i Quaccheri, che rifiutavano 
di finanziare la schiavitù, per poi evol-
versi nei movimenti religiosi del XX se-
colo (esclusione di alcol, tabacco, gioco 
d’azzardo) fino agli odierni criteri ESG 
(Environmental, Social, Governance).
La storia della finanza etica e/o soste-
nibile dimostra come ogni investimen-
to ha il potere di influenzare il mondo 
intorno a noi, contribuendo alla co-
struzione di un futuro più giusto e so-
stenibile. 
Due filoni di intervento sono partico-
larmente interessanti: gli investimenti 
secondo il credo religioso e gli investi-
menti così detti di finanza sostenibi-
le, che si sono sviluppati sulla base di 
un’idea che sottolinea che le imprese 
non possono avere come obiettivo solo 
il profitto, ma debbano anche crea-
re valore condiviso per tutti i soggetti 
(stakeholder) che interagiscono nell’am-
biente. In questo ambito il risparmia-
tore può proporsi di investire solo nelle 
imprese che si impegnano nella tran-
sizione ecologica, ovvero siano attente 
all’ambiente, al rispetto dei diritti uma-
ni e delle persone che vi lavorano, in 
cui il modello di governo [governance] 
sia attento a tutelare i diritti di tutti i 
soci, di minoranza e di maggioranza, 
favorendo la partecipazione dei dipen-
denti alle scelte aziendali e riducendo 
le disparità di genere.
 “È più facile che un cammello passi 
per la cruna di un ago, che un ricco 
entri nel regno di Dio”. La conside-
razione di Gesù riportata nel Vangelo 
secondo Matteo ha influenzato a lungo 
– e in parte influenza ancora – il rap-
porto tra denaro e i principi religiosi: è 

un tema caldo anche per altre religioni. 
Anche se nel tempo il detto evangelico 
è stato oggetto di letture sempre meno 
letterali, tra i professionisti nella gestio-
ne del risparmio c’è grande attenzione 
nel proporre soluzioni mirate a inter-
cettare le regole etiche seguite da pri-
vati, e soprattutto – date le dimensioni 
– da organismi istituzionali che a quei 
principi si ispirano.
In questi ultimi tempi nella Chiesa 
Cattolica, alla luce dei documenti del 
Concilio e di diverse encicliche papali, 
tra cui la Laudato Sii, sono state formu-
late alcune regole per individuare gli 
ambiti di investimento, affidando alla 
società Nummus, il cui amministrato-
re è Claudio Kofler, la certificazione 
di conformità alle linee guida per gli 
investimenti della Conferenza Episco-
pale Italiana. Secondo la CEI, ogni 
azienda deve fondare la propria attività 
sui principi di sostenibilità ambientale, 
sociale e di governance (ESG). La cer-
tificazione di Nummus determina un 
giudizio di conformità (o meno) sulla 
base di metodologie riconducibili alle 
strategie d’investimento sostenibile 
come l’esclusione di settori sensibili per 
la Chiesa Cattolica (armi non conven-
zionali, aborto, ricerca su cellule stami-
nali embrionali e fetali); l’inclusione di 
società attive nella transizione energe-
tica anche se coinvolte nell’utilizzo di 
combustibili fossili; l’applicazione del 
best-in-class in alcuni settori produttivi.
Molti dei principi inseriti nel processo 
di certificazione sono adottati univer-
salmente anche nel mondo laico, altri 
sono tipici della dottrina sociale catto-
lica. Un aspetto distintivo considerato 
nella certificazione consiste nella valu-
tazione degli emittenti governativi, con 
una spiccata attenzione per aspetti di 
natura sociale e per la dignità dell’uo-
mo come il grado di democrazia, di 
corruzione, di libertà civili e la presen-
za o meno della pena di morte. 
ESG e SRI (Investimento Sostenibile e 
Responsabile) sono etichette ormai uti-
lizzate su larga scala, tanto da rendere 
complicata la selezione da parte dei 
non addetti ai lavori.
Sulla base dei suddetti criteri sono 

escluse operazioni finanziarie tipiche di 
strategie speculative, investimenti che si 
basano sul calo dei prezzi delle attività 
finanziarie o sul fallimento di terzi (è 
vietato lo short selling); sono proibiti gli 
investimenti attraverso veicoli finanzia-
ri non soggetti all’adeguato controllo 
dei regolatori ufficiali e quindi le tran-
sazioni in mercati e prodotti finanziari 
alternativi, privi di adeguata liquidità. 
Il Vaticano ha anche elencato gli inve-
stimenti che non sono esclusi, ma che 
devono essere generalmente evitati, 
ovvero “investimenti speculativi in ma-
terie prime; investimenti speculativi 
nell’industria petrolifera e mineraria; 
investimenti nell’industria dell’energia 
nucleare; investimenti in società di pro-
duzione di bevande alcoliche”.
Le linee guida degli investimenti sono 
state esplicitate nel contributo della 
Pontificia Accademia delle Science e 
delle Scienze Sociali Mensuram Bo-
nam. Misure coerenti con la fede per 
investitori cattolici. Un punto di par-
tenza e un invito ad agire” del 2022, 
pubblicazione che si propone di col-
legare i principi della dottrina sociale 
della Chiesa con le implicazioni per gli 

investimenti, richiamando le analisi da 
esperire per integrare i suoi principi 
nelle politiche di investimento.
Negli ultimi anni si è molto parla-
to anche di finanza islamica, dato il 
peso crescente assunto nelle società 
occidentali dai musulmani e dai loro 
ingenti capitali.  Il credo religioso dei 
musulmani si basa sul rispetto dei pre-
cetti della Sharia, che ha come finalità 
la promozione e tutela della religione, 
della vita, dell’intelletto, della progenie 
e della proprietà. Ne derivano quattro 
vincoli: Riba (il divieto di richiedere 
interessi), Gharar (divieto di eccessiva 
incertezza), Maysir (divieto di gioco 

di Alessandra Tami

Investire in modo responsabile

Continua a pag. 10
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La distanza che cura: ciò che si perde restando

Ci sono libri che non si leggono sem-
plicemente: si attraversano. E in quel 
passaggio sottile tra una pagina e l’al-
tra, ci si accorge che non tutto ciò che 
chiamiamo “restare” ci sta davvero 
tenendo in piedi.
È con questa vibrazione che, lo scor-
so 25 febbraio, il Salone Gornati ha 
accolto con un grande applauso Va-
leria Locati, psicologa e psicoterapeu-
ta, ospite di una puntata speciale di 
E.C.O. Podcast, il podcast delle nostre 
collegiali ascoltabile sulle principali 
piattaforme audio. È stato uno spazio 
di ascolto molto curato, in cui le pa-
role non si esaurivano nel momento, 
ma restavano, chiedendo tempo per 
essere comprese.
Tema della serata “La distanza che 
cura”, un saggio che nasce dall’espe-
rienza clinica dell’autrice e dall’ascol-
to di storie reali segnate da legami fa-
miliari complessi, dipendenze affettive 
e separazioni difficili. Il libro mette in 
discussione un’idea profondamente 
radicata: che la vicinanza coincida 
sempre con l’amore e che la distanza 
sia, inevitabilmente, una perdita.
Valeria Locati, invece, mostra come 
spesso rimaniamo in relazioni che ci 
fanno male non per mancanza di con-
sapevolezza, ma per paura: di delude-
re, di ferire, di essere giudicati egoisti 

e, soprattutto, di rimanere soli. È così 
che si inizia a cedere, quasi senza ac-
corgersene: bisogni non espressi, con-
fini ignorati, rinunce che diventano 
abitudine, fino a quando restare non è 
più una scelta, ma una forma di adat-
tamento che finisce per consumare 
l’identità.
Da qui emerge il cuore del lavoro 
dell’autrice: i confini emotivi. Non 
barriere, ma condizioni per esistere 
dentro una relazione senza scompa-
rire. Amare non significa annullarsi, 
né restare a ogni costo, ma mantenere 
la propria identità mentre si incontra 
quella dell’altro. Mettere una distanza 
non è un gesto di rifiuto, ma una for-
ma di responsabilità, verso sé stessi e 
poi verso l’altro.
Le parole della Locati risuonano con 
forza perché intercettano una tensio-
ne veramente contemporanea: quella 
tra appartenenza e autonomia, tra bi-
sogno di legame e rischio di perdersi 
dentro di esso. In un tempo che corre, 
fermarsi a leggere - e a riconoscere ciò 
che ci abita - diventa un esercizio con-
trocorrente, che obbliga a distinguere 
ciò che ci nutre da ciò che ci svuota.
Alla fine dell’incontro non troviamo 
risposte pronte, ma una consapevolez-
za più nitida: non tutto ciò che resta 
accanto a noi ci appartiene davvero, e 

non tutto ciò che chiamiamo vicinan-
za ci protegge. Crescere non è accu-
mulare, ma imparare a sottrarre ciò 
che ci allontana da noi stessi. A volte 
significa fare un passo indietro, inter-
rompere una continuità, accettare che 
ciò che è familiare non è sempre ciò 
che è giusto.
Ed è forse proprio in questa che il 
titolo di questo articolo trova il suo 
senso più profondo: ciò che si perde 
restando non è immediato, non è visi-
bile, non fa rumore. È una sottrazione 
lenta, silenziosa, che avviene mentre si 
continua a essere presenti.
La distanza, quando è scelta consa-
pevole, non è una fuga ma un atto di 
verità: non allontana, ma restituisce. 
Restituisce spazio, voce, possibilità. 
Restituisce, soprattutto, la possibilità 
di non scomparire dentro la propria 
vita.

Continuazione dell’articolo “Investire in modo responsabile”

di Martina Correale

d’azzardo) e Haram (divieto di investi-
re in attività proibite e in merci come 
le bevande alcoliche e la carne di ma-
iale). Nel modello di finanza islamica 
non esistono gli interessi, e ci si basa sul 
principio della partecipazione agli uti-
li e alle perdite derivanti dagli investi-
menti. Le banche islamiche, al pari di 
quelle tradizionali, ricevono i depositi 
e finanziano la clientela, imprese e fa-
miglie, e la remunerazione si basa sulla 
divisione degli utili degli affari finanzia-
ti.  Gli investimenti possono perseguire 
esclusivamente un profitto accettabile. 
Naturalmente nel mondo islamico esi-
ste anche una finanza convenzionale, 
ma gli investimenti secondo i criteri 
della Sharia hanno avuto negli ultimi 
anni una crescita in percentuale a due 

cifre.
Criteri rigorosi sono previsti anche da 
altri credi religiosi. Nel caso dell’ebrai-
smo, la filantropia e la diversificazione 
sono principi chiave dettati dal Talmud. 
Nel campo degli investimenti questo 
porta a selezionare titoli di società im-
pegnate – ad esempio – a contrastare 
il cambiamento climatico, a promuo-
vere la giustizia sociale e ad affronta-
re problemi locali o globali. Quanto 
ai protestanti, la dedizione al lavoro 
e la parsimonia sono principi cardine 
dell’attività quotidiana, quindi lavorare 
e risparmiare sono spesso strettamente 
correlati. La fede protestante incorag-
gia i fedeli a fare investimenti basati 
su questi valori, con attenzione par-
ticolare alle questioni sociali. Quindi 

sono escluse operazioni su aziende che 
producono armi, prodotti che creano 
dipendenza o offrono prestiti con inte-
ressi elevati. 
Analizzando le ultime statistiche su-
gli investimenti selezionati secondo i 
principi religiosi, in quanto assimilabili 
alla macrocategoria ESG, si arriva alla 
conclusione che le performance sono 
quanto meno in linea con il mercato in 
generale, a fronte di una minore volati-
lità derivante da scelte prudenti nell’as-
sunzione dei rischi.
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Ragazze, ci risiamo! L’anno è 
fuggito, tra qualche settimana ci 
ritroveremo a Milano e domenica 
7 giugno coroneremo il nostro 
incontro con l’irrinunciabile scor-
ribanda. Stavolta noi della com-
missione “Arte e cultura” propo-
niamo un borgo suggestivo, anzi 
-noblesse oblige- il borgo dei borghi: 
Bobbio, nella Valtrebbia, la cui 
antichissima storia è strettamente 
legata a partire dal VII sec. D. 
C. ad un monaco che, dalla natia 
Irlanda, venne allora a fondarvi 
una comunità ed un’abbazia: San 
Colombano. Il nome stesso, che 
deriva da columba, la colomba, da 
sempre simbolo di pace, armonia, 
gentilezza è evocatore e Dio sa se 
abbiamo bisogno di richiami alla 
pace in questi tristi tempi. Molti 

luoghi in Italia sono legati all’atti-
vità missionaria di questo santo e 
ne portano il nome, ma l’abbazia 
di Bobbio fu e resta la più famosa. 
Noi vi andremo, la vedremo nelle 
forme che essa rivestì nei secoli 
XV e XVI, sosteremo in preghie-
ra nella chiesa abbaziale. Ma tutto 
il borgo merita una visita, perché 
racchiude capolavori di architet-
tura religiosa, come lo splendido 
duomo del sec. XI, la chiesa di 
S. Lorenzo del XII, il monaste-
ro di S. Francesco del XIII, per 
citare solo i più importanti, ed 
inoltre portici, palazzi, mulini 
sovrastati dalla mole del castello 
Malaspina-Dal Verme. Di questo 
luogo noi passeggeremo le vie e le 
piazze; ultima tappa, il ponte sul 
Trebbia, detto “ponte del diavolo” 

per un’antica leggenda che non vi 
sto a raccontare per non guastarvi 
la sorpresa… 
Le più sportive potranno scen-
dere sulle rive del fiume per una 
passeggiatina en plein air; con 
il ponte tuttavia si concluderà la 
nostra visita. E, per finire: poiché 
le Marianne sono spirituali sì, ma 
non solo puri spiriti, per riguardo 
alla loro fisicità abbiamo prenota-
to un pranzo dell’arrivederci “col 
botto e col fischio” in quello che 
è ritenuto il miglior ristorante del 
posto. Insomma, noi ce l’abbiamo 
messa tutta: ora tocca a voi. 

Non solo un borgo...

La direzione del collegio ha designato le collegiali che collaboreranno con l’Associazione: 

Ginevra Morese (Segretaria)
Francesca Tarantino (Tesoriera)
Sara Minafra (Social-Media Manager)

Auguriamo loro un buon lavoro e ringraziamo per l’impegno dimostrato le collegiali che le hanno 
precedute.
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